Pontedecimo, 1/4/2011
Siamo io e Alessandra in cella che scleriamo perché la mia compagna di “avventure” ha “lavorato” imbiancando e stuccando e carteggiando tutto il carcere, cella per cella con ritmi di lavoro dalle 9 alle 12 e dalle 13 alle 18 esclusa domenica. Era parte di un progetto, doveva prevedere 198 euro al mese per tre mesi. Le ultime sei celle finite a tempo record (in sette per un carcere di cui tre fancazzisti) perché scadeva prima il contratto. Quindi non abbiamo potuto, né io né lei, fare la spesa ed è da venerdì scorso che non abbiamo sigarette, carta igienica, cibo, gas (qua il vino non ce lo danno). Dovevano versare gli stipendietti il 27/3!!! Fondi spariti, siamo nella merda. Poi mi sento dire che noi non sappiamo cos’è il lavoro! Da una guardia... Ho 26 anni ed è da quando ho 14 anni che lavoro. La manderei a farsi un bel turno in fabbrica!

Io sono arrivata a due anni patteggiando, rito abbreviato e incensurata. Poi mi capita sotto mano del fogliame... tutte le malefatte del Sig. Premier

· 1983 traffico di droga, archiviata nel ‘91

· 1988/90 falsa testimonianza sulla P2, reato estinto per amnistia

· Tangenti alla Finanza, insufficienza di prove

· Tangenti a Craxi (All Iberian 1), 21 miliardi di finanziamenti illeciti, in 1° grado 2 anni e 4 mesi!!!! In appello per le lungaggini burocratiche prescrizione

· Falso in bilancio, il caso Lentini, la Medusa Film, terreni Marcherio, lodo Mondadori, toghe sporche - SME, tangenti fiscali su pay-tv, stragi del ’92-’93, mafia... fino a Telecinco...

È proprio vero: la legge è uguale per tutti, ma non tutti sono uguali di fronte alla legge.

Noi giovani galeotte/i facciamo parte di questo ingranaggio perché drogandoci abbiamo un passatempo impegnativo, per cui non manifestiamo, protestiamo e gridiamo che così fa schifo. Arricchiamo Stato e mafia o Statomafia e i veri criminali, gente ben vista, ben vestita e ben voluta mantiene la sua maschera di fango e morte e non pagano mai.

Comunque per ora vi mando una poesia e spero che appena fuori mi contatterete (io/voi/noi). Su Facebook risponde mia madre che è la prima a scendere in piazza a protestare ed è lei che mi ha insegnato a non piegarmi a questa società! La (A)doro.

Vostra

Eliana

Pettirosso (picettü in dialetto alassino)

Molte volte il dolore mi stritola il cuore

Si dimena nella mia gabbia toracica

Appeso, aggrappato alle costole come una bestia imprigionata.

Mi toglie aria, alle volte obnubila la mente con la nebbia della rassegnazione.

Fa scorrere lacrime sul mio viso.
Non ha forma, non ha colore

Né è tangibile.

Lo posso esprimere con colpi

Veloci sulla pelle.

Prende il colore del sangue

Reale dolore che mi dà sollievo.

Dopo un poco mi riprendo la mia vita

Lacerazioni autoinflitte e cicatrici

Di battaglie coraggiose.

Un pettirosso da combattimento ama definirmi il mio compagno.

